Teila

Teila. Mi fa pensare a un nome esotico, colorato, quasi musicale.

Non l’avevo mai sentito prima, e ora mi suona come se l’avessi sempre conosciuto.

Mi siedo di fronte a lei, la vedo sorridere.

Non so niente di lei, solo il nome ascolto…

Siamo al tavolino di una caffetteria, o meglio, un buco di bar.

La brezza di Lisbona ci accarezza e si insinua tra i nostri capelli.

Io tengo un piccolo quaderno tra le mie mani, lei solo una piccola borsa e mi guarda con occhioni sgranati.

Non so neanche io perché ci siamo fermati qui.

Lei, curiosa, mi ha preso la mano mentre stavo vagando tra i miei pensieri, tra la folla di una città in cui sono capitato per caso.

“So chi sei – mi disse – ma tu non conosci me”.

Ho pensato subito ad una delle tante fan di cui sapevo solo virtù e doti.

Ma nel suo sguardo vedevo non solo la tipica ammirazione delle giovani Groupies; andava oltre i confini del sogno ad occhi aperti, oltre le colline dell’amore carnale, oltre gli spazi in cui sguazzava la benevolenza.

Così restai in silenzio, aspettando da lei altre parole.

Ma esse non vennero.

Era come incantata, quasi assente.

La guardai meglio e non potei non notare quanto era bella: i suoi capelli le cadevano sulla schiena come una chioma selvaggia; erano neri, mossi, voluminosi.

E la sua bocca, oh la sua bocca.

Quasi mi vergognai di me stesso ai pensieri che toccai in quel momento.

Io non mi sono mai vergognato di nulla ma in quel momento sentii il suo penetrante sguardo e quasi venni scalfito da quella forza improvvisa.
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